
Un dischetto 
pervedere 
le foto 
in televisione 

Sembra un normale compact disc, in realtà è il -Photo Cd», 
parte di un nuovo sistema della Eastman Kodak presentato 
martedì a Tokio. Il Photo Cd (nella foto), che unisce i van
taggi delle tecnologie tradizionali della fotografia e quelli 
nuovissimi del silicio per uso elettronico, può contenere fino 
a 100 immagini fotografiche e riprodurle sullo schermo tele
visivo ad alta definizione. Questo sistema è destinato a nvo-
luzionare il mercato della fotografia tradizionale e spingerà 
ancora più in av.inti il processo di «manipolazione» dell'im
magine, 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

In Israele 
costruito 
un nuovo tipo 
di acceleratore 
di particelle 

Un nuovo tipo di accelerato
re di particelle, più piccolo e 
meno complesso dei prece
denti, è stato messo a punto 
da ricercatori israeliani del
l'università di Gerusalemme. 
Il nuovo sistema e basato fra 
l'altro sull'uso di un radar, 

apparecchiatura mai impiegata in questo campo. Secondo 
gli inventori, Reuven Spitalnik. Felix Dothan e Lazer Fricd-
land, il nuovo acceleratore di particelle olire prospettive di 
sviluppo maggiori dei sistemi di accelerazione convenzio
nali (ciclotroni, sincrotroni e acceleratori lineari o linac). Il 
nuovo acceleratore 6 basato su un cannone elettronico che 
emette elettroni in un fascio che viene preaccclcrato fino ad 
un energia di 1 Ornila elettronvolt. Gli elettroni cosi accelerati 
vengono immessi con percorso a spirale in un tubo e colpiti 
da impulsi elettromagnetici emessi da un radar. Finora i ri
cercatori hanno raggiunto energie di 150 mila elettronvolt, 
ma sperano di arrivare a SOOmila elettronvolt e di costruire 
un acceleratore compatto che permetta di sfruttare l'energia 
prodotta per realizzare un laser a elettroni liberi. 

È nata l'Apre (Agenzia per 
la promozione della ricerca 
europea), un'associazione 
che si propone di ralforzare 
ia partecipazione italiana ai 
programmi europei di riccr-

_ _ _ ^ ^ ^ _ _ — _ ^ ^ ^ _ ca. sviluppo e innovazione 
" " " • ^ ^ ^ ^ • " " " • • ^ ^ ^ ^ tecnologica. A questa inizia
tiva partecipano la Confindustria, l'Enea, la Fast (Federazio
ne delle associazioni scientifiche e tecniche) e Modimpresa 
(Agenzia delle camere di commercio per la mondializza
zione dell'impresa), con il patrocinio del ministero della Ri
cerca scientifica e della Commissione delle Comunità euro
pee. Lo scopo dell'Apre è quello di far conoscere meglio le 
possibilità di finanziamento e le opportunità di coopcrazio
ne scientifica e tecnologica che esistono a livello europeo 
fornendo informazioni, documentazioni ed assistenza ai so
ci, ma anche alle imprese, agli istituti di ricerca e alle univer
sità. 

Nasce l'Apre. 
agenzia privata 

Eer promuovere 
i ricerca 

Cinque paesi 

Kr studiare 
Concorde 

del futuro 

I cinque maggiori costruttori 
mondiali di acrei di linea, 
Aerospatialc (Francia), 
Boeing (Usa), British Aere-
space (Gb), Deutsche Air
bus (Rft) e McOonnel Dou-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ glas (Usa) hanno deciso di 
^^™™™ l , , , " •™^^^^^™ , unire gli slorzi per studiare il 
(unirò acreo supersonico civile, il successore del «Concor
de». Dopo anni in cui ogni costruttore aveva sviluppato pro
getti in concorrenza con gli altri, le cinque industrie hanno 
pensato di collaborare, considerando anche che difficil
mente ci sarà posto nello scenario aeronautico del duemila 
per due modelli di aerei del genere in concorrenza. Nel qua
dro della collaborazione sono stati selezionati gruppi di la
voro che si occuperanno degli aspetti tecnici, economici, 
ambientali del futuro supersonico, 

La Commissione della Co
munità Europea ha deciso di 
partecipare alla lase speri
mentale del programma 
scientifico •Frontiere uma
ne» (Hfsp), messo a punto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dai sette paesi più industria-
«•»>»•»»»•••»»»»•••••""•••••»»••»»»» lizzati del mondo occidenta
le. Il programma ha come obiettivo la ricerca sulle funzioni 
cerebrali superiori e sulle funzioni biologiche a livello mole
colare. presentato dal governo giapponese al vertice econo
mico di Venezia del giugno '87 e definito poi da un comitato 
scientifico intemazionale, il programma è diventato operati
vo dall'89 per un periodo sperimentale di tre anni. La Cee 
contribuirà al programma con borse di studio e seminari In
temazionali. 

La Cee 
aderisce 
al programma 
Frontiere umane 

CRISTIANA PULCINELLI 

Scopetta ali ESO Questa galassia a spirale, foto-
GalaccJe grafata con grande nitidezza 

. • . dall'Osservatorio europeo del-
pili «polverose» l'emisfero australe (l'Eso) è 
Agi nrauictn u n a d c l l e 9 5&ì galassie a spi-
u<si l»»*»»"»' rale studiate da due astrono-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mi, lo svedese Andris Lauberts 
^ " ^ ™ 1 " ^ ™ ^ — ™ , ™ " ^ ~ e l'olandese Edwin Valentijn, 
che lavorano presso l'osservatorio dell'Eso a La Siila sulle Ande 
cilene. La galassia che vedete nella foto (catalogata come NGC 
5236) è una di quelle che hanno sorpreso i due astronomi. La 
convinzione diffusa tra gli specialisti era infatti quella che consi
derava le galassie a spirale come perfettamente trasparenti alla 
luce. Lo studio condotto all'Eso ha invece dimostrato che in que
sti oggetti esistono grandi nubi di polvere opaca che assorbe la 
luce delle stelle. 

.Intervista cdTastrofisico Luciano Retronero 
L'Universo si sta dimostrando meno omogeneo di quanto 
prevedano le teorie «ufficiali». E assomiglia a un frattale... 

Il cosmo? È un albero 
• • Siamo tutti qui, convinti 
della facilità di interpretare 
quell'incredibile punteggiatu
ra del cielo. Convinti che, si
curamente, l'idea del cosmo 
elaborata in questi ultimi anni 
dai fisici, da Einstein in poi, 
sia definitiva, chiara, provata e 
riprovata. Attorno a noi c'è un 
universo che si espande inde-
Unitivamente dai tempi del Big 
Bang, che è omogeno da 
qualsiasi parte lo si guardi, 
che risponde, con la sua rego
larità euclidea, alla logica ma
tematica più intuitiva a co
munque più consolidata. 

Peccalo che non sia pro
prio cosi. Peccato che, quan
do si mette assieme una map
pa dell'Universo conosciuto si 
scoprano «muri» di galassie, 
corpi celesti troppo giovani 
per essere 11. Spazi vuoti ec
cessivi, eccessive concentra
zioni di materia, un omoge
neità che, su grande scala, è 
proprio impossibile rintrac
ciare. 

Insomma, questo nostro 
Universo sembra dominato 
piuttosto dal caos che dalla 
regolarità. E In questo caos si 
muovono oggi gli astrofisici 
avvicinali da una «new wave» 
di fisici esperti della comples
sità per cercare modelli nuovi 
che spieghino questo compli
cato puzzle di stelle. 

Luciano Pletronero, fisico 
dell'Università La Sapienza di 
Roma, anni di lavoro a Gottin
ga, in Olanda, studioso tra i 
più stimati in Italia, è covinto, 
ad esempio, che occorra fare 
un salto di strumenti interpre
tativi. Passare, insomma, dalla 
geometria analitica, euclidea, 
a quegli oggetti ancora freschi 
di meraviglia e di curiosità po
polare che sono i frattali. 

Protettore, d dia una defi
nizione di frattale che d 
permetta di orientare! nel 
viaggio nel conno che d ap
presta a fard compiere... 

Il concetto di geometria fratta
le permette di trattare l'irrego
larità intrinseca, intema ad un 
modello. Al contrario dei me
todi matematici usuali basati 
sulla analiucità che trattano 
invece l'irregolartlta come im
perfezione. Questo comporta 
un ribaltamento del punto di 
vista dell'analisi delle strutture 
con forti irregolarità. Il proble
ma più importante dal punto 
di vista scientifico e concet
tuale in questo campo è ri
spondere alla domanda: per
chè la natura sceglie le forme 
frattali? Risolto questo proble
ma in un caso, sarà facile 
estenderlo alla generalità dei 
problemi scientifici che si oc
cupano dell'irregolarità. Avre
mo una teoria. I campi princi

pali di applicazione della ma
tematica frattale è la fisica del
la materia condensata. Ma in
teressa anche altri campi. I 
più svariati: dalla biologia al
l'astrofisica. 

E questo Universo che Id 
Ipotizza, allora, non appare 
più come una omogena, 
speculare ripropoalzlone 
dello Steno panorama, da 
ogni angolo Io al guardi, ma 
piuttosto come un albero. O 
un uomo o una costa. Ma 
qual è stata la molla che ha 
fatto scattare questa Idea a 
Pletronero e al suol colle
glli? 

Se uno guarda una foto della 
distribuzione delle galassie 
nell'Universo può vedere del
le strutture che, su larga scala, 
sono tutt'altro che omogenee. 
Nell'Universo si possono indi
viduare ammassi di materia e 
vuoti dell'ordine di un centi
naio di Megaparsec, cioè di 3 
milioni di anni luce. Grandi 
concentrazioni di galassie, in
somma e grandi vuoti. Questo 
mi ha spinto a considerare 
l'argomento in termini mate
matici. In un primo tempo ho 
formulato l'ipotesi che l'Uni
verso avesse una struttura frat
tale e ne calcolavo le conse
guenze. Poi con due astrofisici 
miei collaboratori a Gronlnga, 
Colemans e Sanders, ci im
barcammo nell'analisi del
l'oggetto più noto disponibile 
a quei tempi, il catalogo 
•CFA», la mappa più accredi
tata del cosmo. Il catalogo è 
stato realizzato da un notissi
mo gruppo di astrofisici di 
Harvard. Ma il nostro obiettivo 
non era rianalizzarlo con I 
metodi statistici tradizionali In 
astronomia, quello della fisica 
dei fluidi, quanto con metodi 
più generali che vengono usa
ti nello studio delle proprità 
statistiche, per esempio, dei 
sistemi frattali». . i • 

Professore, la uterrompla* 
mo. La fisica dd fluidi? Per
ché si è usata la fisica dd li
quidi per studiare la com
posizione dell'Universo? 

Quando la comunità scientifi
ca, qualche decennio fa, ha 
cominciato a cercare le corre
lazioni tra le galassie o meglio 
di capire a quale logica ri
spondeva quella distribuzione 
nello spazio rivelata dai tele
scopi, ha cercato nel libri di 
meccanica statistica il modo 
migliore. A quell'epoca erano 
molto In voga lo studio della 
distribuzione statistica nei li
quidi. Questo modello non 
era certo l'unico possibile, ma 
sicuramente 11 più popolare. 
Però un liquido è molto diver
so da una distribuzione di ga-

Le mappe dell'Universo ci stanno ri
servando delle sorprese. Man mano 
che diventano più complete, che nuo
ve parti del cosmo osservato si aggiun
gono a quelle già conosciute, si forma 
un disegno che è molto meno omoge
neo di quello previsto dalle teorie. Il 
nostro universo, insomma, ha galas

sie, ammassi di galassie, superam-
massi di galassie distribuiti in modo 
assolutamente non regolare, secondo 
un ordine che sembra ben lontano da 
quello calcolabile con le regole eucli
dee. Un ordine, sostiene Luciano Pie-
tronero, fisico dell'Università di Roma, 
che sembra proprio frattale. 

PIETRO GRECO ROMEO BASSOU 

lassie, perchè in un liquido la 
densità media è ben definita, 
è elementare e si raggiunge 
dopo pochissime distanze 
atomiche. Insomma, se uno 
guarda il dettaglio a distanze 
piccolissime può trovare diso
mogeneità, caos apparente. 
Ma appena guarda l'insieme, 
anche una parte piccola del

l'insieme, qualche decina di 
atomi, trova subito una strut
tura omogenea. Però la distri
buzione delle galassie nell'U
niverso non è cosi. Basta ve-
dere un catalogo per render
sene conto. 

Questo però significa voler 
costruire a tutti I costi un 
Universo omogeno, ordina

to, coerente con quella ra
diazione di fondo, quella 
traccia fossile dd Big Bang, 
che permea di s i , assoluta
mente omogenea, isotropa 
come si dice, tutto il cosmo. 
Perché si è scelto questo 
che sembra più un pregiu
dizio che una ricerca scien
tifica senza alcuna soluzio-

kk 
Disegno di Mitra OivshaU 

ne predeterminata? 
lo non so se è giusto parlare di 
pregiudizio. Ma l'opinione do
minante. per motivi storici. 
era quella dell'isotropia. Però 
qui bisogna avere le idee chia
re. Se uno fa una nuova misu
ra e ci mette dentro per forza 
quello che lui vuole ottenere, 
allora è inutile che la faccia. 
Deve invece vedere se questa 
nuova misura, analizzata indi
pendentemente, corrisponde 
alle idee che aveva prima. 
Uno non deve introdurre que
ste idee direttamente nell'a
nalisi della misura, altrimenti 
non è un'analisi indipenden
te. 

È questo quello che è accu-
duto? Un Infortunio? 

SI è questo quello che è acca
duto. Ma è stato un infortunio 
per certi versi comprensibile. 
Sia chiaro, la maggior parte 
degli astrofisici ritiene di esse
re nel giusto e quindi non lo ri
tiene affatto un infortunio. Ma 
io cercherò di dimostrare il 
contrario. Anche perchi ci so
no interessanti sviluppi. Ma ri- • 
torniamo ai pregiudizi. Uno 
dei più forti è il principio co
smologico, che peraltro esiste 
in varie versioni. È un'idea che 
taglia fuori qualsiasi principio 
antropico (siamo al centro 
dell'universo). È un principio 
democratico: tutti i punti sono 
equivalenti. Nella comune in-
terpetrazione esso implica la 
omogenea distribuzione delta 
materia nell'universo. L'omo
geneità è necessaria solo nel
l'assunzione dell'analicità. 
Cioè nell'assunzione che le 
galassia siano distribuite in 
modo regolare. Ma questo è il 
punto. La distribuzione è re
golare? L'assunzione dell'ana
licità non solo in astrofisica, 
ma anche in fisica è un altro 
dei pregiudizi stralici che si 
sono dimostrati duri da modi
ficare. Perché l'idea di analici-
tà, e la potenza della matema
tica analitica, e una cultura ed 
una filosofia della regolarità 
che ci viene dal Greci, ... se 
uno si interessa di strutture ir
regolari. si rende conto che 
l'analicità non regge. 

Dunque, se questo Univer
so non ha una distribuzione 
di materia regolare, se non 
è omogeno, perchè, l d di
ce, continuare ad analizzar
lo con metodi analitici. E ha 
scelto la logica frattale. Ma 
qual'è U vantaggio? SI spie
ga meglio 11 cosmo? E con 
quali conseguenze? 

Andiamo per ordine. Innanzi
tutto, non c'è alcun metodo 
sperimentale con cui dimo
strare in positivo la omogenei
tà delia distribuzione su larga 

scala della materia nell'uni
verso. Io e il gruppo di Gronin-
ga, studiando il catalogo del 
cosmo, il famoso CFA. abbia
mo visto che la distribuzione 
delle galassie è un ottimo 
esempio di distribuzione frat
tale che si estende probabil
mente fino a dove l'uomo può 
osservare lo spazio. Abbiamo 
dimostrato che la metodolo
gia finora usata non era c o r 
retta. Con le nuove teorie TU-
niverso diventa più grande e si 
può ipotizzare che al momen
to in cui la materia e la radia
zione si sono separate, la di
stribuzione della materia non 
fosse omogenea. Può darsi 
che esista un meccanismo ti
po lente gravitazionale che 
rende Isotropa la radiazione. 
Un po' come un raggio laser 
coerente che attraversa un 
gel. Questa ipotesi è forse fan
tasiosa, ma mi chiedo: è pos
sibile che la radiazione isotro
pa sia compatibile con una di
stribuzione disomogenea del
la materia in tempi molto anti
chi? 

Questo spiegherebbe per
ché si trovino galassie già 
cosi ben formate a distanze 
lontanissime? 

Ma potrebbe darsi che prima 
si siano create le galassie pic
cole e poi quelle grandi siano 
nate per unione di galassie 
piccole. Ma può anche darsi 
che, all'origine dell'Universo 
vi fosse un grande, unico og
getto che poi ha inizialo a 
frammentarsi dando vita a ga
lassie piccole. In ogni caso oc
corrono metodi teorici diversi 
da quelli attuali. 

Dunque, usando un lin
guaggio metaforico, si po
trebbe dire che l'Universo è 
qualcosa di molto diverso 
dall'armonia delle sfere 
perfette? 

Bhc, il frattale ha una sua ar
monia sofisticala. Mandelbroi 
raccontava che alcuni archi
tetti si pongono il problema di 
costruzioni frattali che distur
bino il meno possibile l'am
biente. visto che l'ambiente 
naturale ha proprietà frattali. 

Perché, però, ia nostra cul
tura assume prioritaria
mente modelli analitici, di
ciamo euclidei? 

Questo è vero in parte. Se os
serviamo lo spettro di potenza 
della musica che è fatta per 
piacere, da quella classica a 
quella tradizionale giappone
se. scopriamo che è uno spet
tro di potenza di potenza frat
tale: cioè parti armoniche in
terrotte da stacchi. Alcuni di
cono che anche il mercato 
azionario abbia una andatura 
frattale. 

Europa, avanguardia isolata contro l'effetto serra 
• m Qualche giorno fa a 
Sundvall in Svezia si è riunito 
Untergovemmental Panel on 
Olmate Change (Ipcc) l'orga
nismo tecnico-scientifico crea
to nel 1988 dall'Onu e dall'Or
ganizzazione Meteorologica 
Mondiale con il compito di for
nire valutazioni scientifiche 
sull'entità, sui tempi e sui po
tenziali Impatti socioeconomi
ci di un mutamento climatico 
e di elaborare le realistiche 
strategie di risposta. 

Fatto importante, a Sund
vall, 300 scienziati di oltre 70 
paesi hanno raggiunto un pie
no definitivo accordo sul fatto 
che l'effetto serra è un dato in
controvertibile e che, agli at
tuali ritmi di emissione in at
mosfera dei cosiddetti gas di 
serra (Gds: anidride carboni
ca, metano, ossidi di azoto, 
Cfc), il cambiamento climati
co è inevitabile. E, anzi, il surri
scaldamento del pianeta può 
risultare maggiore delle attuali 
stime dell'lpcc (che oscillano 
da 0,2 a 0,5 centigradi per de
cade per il prossimo secolo: 
un Incremento di temperatura 
maggiore di quello osservato 
nello stesso periodo di tempo 
negli ultimi 10.000 anni) a 
causa di molteplici fenomeni 
di retroazione. 

Paradossalmente però se il 
Rapporto dell'lpcc riafferma 
l'urgenza del dato scientifico, 
esso è particolarmente debole 
sul piano delle risposte politi
che che la comunità intema
zionale deve elaborare per far 
fronte a questa crisi ecologica 
che minaccia società ed ecosi
stemi. Cosi, mentre nella parte 

scientifica del rapporto si legge 
che per stabilizzare le concen
trazioni di C02 in atmosfera ai 
livelli attuali sarà necessaria 
nei prossimi anni una riduzio
ne delle emissioni di circa il 
60%, una nutrita pattuglia di 
paesi ha cercato a Sundvall di 
frenare il processo negoziale 
che dovrebbe portare alla rati
fica di una Convenzione sul 
clima. 

Lo squilibrio del Rapporto 
Ipcc tra la parte di valutazione 
scientifica e quella di formula
zione delle politiche denota la 
difficoltà e I imbarazzo di alcu
ni paesi ad ammettere l'inso
stenibilità ambientale dell'at
tuale modello industriale ed 
energetico fondato sull'uso 
massiccio di combustibili fos
sili. E non era divertente vede
re a Sundvall un inedito asse 
Usa/Urss/Giappone/ Arabia 
Saudita che enfatizzava le in
certezze della scienza anche 
laddove esse non vi erano e 
che chiedeva modifiche nel 
linguaggio tali da ridurre II sen
so di urgenza proposto dal 
rapporto scientifico. 

Ma dopo Sundsvall non è 
più possibile appellarsi alle in
certezze della scienza per giu
stificare la paralisi dell'azione 
politica. Adesso lo scontro si 
sposta tutto sul plano della ge
stione del negoziato per la 
Convenzione sul clima: l'effet
to serra entra a pieno titolo 
nell'arena delle questioni poli
tiche che la comunità intema
zionale attraverso l'Onu dovrà 
affrontare nei prossimi anni. 

All'lpcc è slato importante 
vedere i paesi europei agire 
congiuntamente e positiva-

La «task force» scientifica delle Nazioni 
Unite ha ormai raggiunto la certezza 
che l'incremento di anidride carboni
ca e di altri gas da effetto serra nell'at
mosfera stanno modificando il clima 
generale del nostro pianeta. Le incer
tezze scientifiche ormai sono molto ri
dotte. E non possono più costituire un 

alibi per rimandare l'azione. L'Europa 
svolge un ruolo trainante nella comu
nità internazionale e chiama gli altri 
paesi all'azione. All'opposto Usa, Urss 
e Giappone frenano. Mentre il Terzo 
mondo chiede di non sacrificare il 
proprio sviluppo. Si arriverà alla Con
venzione generale sul clima? 

mente: l'Inghilterra sembra 
aver per ora abbandonato il 
campo americano, la Germa
nia e l'Olanda continuano ad 
avanzare proposte costruttive 
(la prima si è impegnata per 
una riduzione del 25% delle 
emissioni di C02 entro il 2005 
e la seconda ha varato un pla
no che prevede come primo 
obiettivo una riduzione delle 
emissioni dell'8% entro il 
2000). L'Italia sta svolgendo 
un ruolo Importante, avendo 
la presidenza Cee, per trovare 
una posizione comunitaria In 
termini di obiettivi e tempi per 
la riduzione dclle emissioni di 
anidride carbonica su scala 
europea. Ed in effetti è fonda
mentale, adesso, cominciare i 
negoziati per la Convenzione 
sul clima con alcuni paesi In
dustrializzati che mettono sul 
tavolo una disponibilità con
creta a raggiungere precisi 
obicttivi di riduzione dei Gds. Il 
blocco di paesi più avanzato 
nelle negoziazioni in corso è 
quello costituito dai paesi del
l'Ella (Austria, Svizzera, Sve
zia, Norvegia). Ma è molto Im
portante che anche la Cee di-

GIOVANNA MELANDRI 

mostri la volontà politica di 
contrastare l'irresponsabilità di 
quei paesi che sono proprio i 
più responsabili delle emissio
ni di Gds. Le associazioni am
bientaliste di tutto il mondo 
riunite nel Olmate Action Net
work chiedono che la Conven
zione abbia come primo obiet
tivo la riduzione dclle emissio
ni di anidride carbonica del 
20% entro il 2000 (richiesta 
che è peraltro l'oggetto della 
petizione lanciato in Italia dal
la Lega per l'ambiente). Que
sto è un obiettivo minimo che 
alcuni governi nazionali han
no già assunto (Germania, Da
nimarca, Austna, Nuova Ze
landa). Ma ciò non basta. Lo 
scontro nell'ambito del nego
ziato per la Convenzione sul 
clima che si apre adesso non si 
esaurisce nella definizione 
quantitativa dell'obiettivo di ri
duzione dei gas (su cui co
munque non c'è consenso). 
Aspetto cruciale del negoziato 
sarà la definizione dei mecca
nismi di allocazione e di distri
buzione tra paesi in via di svi
luppo e paesi industrializzati 
(e anche tra questi ultimi) del

le riduzioni necessarie delle 
emissioni del Gds. 

E in quest'ottica il primo no
do da affrontare, che si ripro
pone puntualmente è quello 
del rapporto con il Terzo mon
do. Come già era accaduto nel 
corso del negoziati per il pro
tocollo di Montreal sui Cfc, i 
paesi in via di sviluppo (Pvs) 
chiedono assistenza finanzia
ria e tecnica per non dover ri
percorrere la stessa strada •in
sostenibile» dei paesi indu
strializzati. Ma adesso il pro
blema è più complesso. Intan
to, perché la produzione di 
energie e il sistema industriale 
che origina la maggioranza del 
gas di serra sono settori ben 
più importanti per le econo
mie e lo sviluppo di questi pae
si. E in secondo luogo perché il 
divario tra i consumi energetici 
dei Pvs e del paesi industrializ
zati è ben più significativo del
la differenza nella penetrazio
ne dei Cfc. 

Il secondo nodo che andrà 
affrontato nell'ambito del ne
goziato è quello relativo ai 
meccanismi che si sceglieran
no per distribuire globalmente 

l'obiettivo di riduzione. 
Si sta discutendo a livello in

temazionale dell'opportunità 
di introdurre il meccanismo 
dei cosiddetti «permessi - a 
emettere Gds -commerciabili» 
(«tradable permlts»). Si stabili
rebbe cosi (secondo alcuni 
criteri la cui definizione diven
ta il punto cruciale del siste
ma) una quota di C02 (o altri 
gas di serra) emettibile che 
può venir scambiata come 
moneta con altri paesi. Un cri
terio discusso è quello di defi
nire una quota di emissioni di 
C02 precapite nel mondo. Ciò 
lascerebbe naturalmente i 
paesi in vìa di sviluppo con un 
ampio margine di manovra 
per incrementare le loro emis
sioni nei prossimi anni (di cui 
hanno bisogno per il loro svi
luppo). Ma un tale sistema ha 
molti difetti. Intanto questi 
•permessi ad emettere» si ac
cumulerebbero nelle nazioni 
ricche (solo prezzi sufficiente
mente elevati possono disin
centivare i paesi industrializza
ti ad accumularne troppi). E 
potrebbero essere utilizzati nei 
Pvs per avere della liquidità 
(magari per far fronte alla 
stretta del debito) senza cosi 
«sfruttare» le potenzialità di svi
luppo che la possibilità di 
emettere gas di serra compor
ta. All'opposto, un'altra cnlica 
che si muove a questo sistema 
è che si legittimerebbe cosi un 
incremento delle emissioni 
procapite dei Gds nei Pvs sen
za trasferire a questi paesi tec
nologie che li inducano a non 
npcrcorrere la strada "insoste
nibile» dei paesi industrializza
ti. 

Il primo segno di un possibi
le meccanismo di commercio 
globale di anidride carbonica 
tra il Nord e il Sud del mondo 0 
stato lanciato a Sundvall dal 
Brasile quando ha sostenuto 
che una Convenzione sulle fo
reste per limitarne là distruzio
ne (che è responsabile di una 
quota che va tra il 20 e il 35% 
del totale delle emissioni di 
C02) non potrebbe essere ac
cettabile senza l'approvazione 
di un Protocollo sulla C02 de
stinato a ridurre le emissioni 
provenienti dall'uso di combu
stibili fossili nei paesi sviluppa
ti. 

Un altro meccanismo di al-
locazione delle emissioni glo
bali che si vogliono ottenere è-
quello di fissare degli obiettivi 
per paese. In questo caso si 
preciserebbero gli obiettivi na
zionali a seconda del contribu
to relativo al bilancio dei Gds. 
In questo modo alcuni paesi ' 
dovrebbero comunque ridurre 
le emissioni ed altri paesi po
trebbero aumentarle. 

In definitiva la questione 
della ripartizione intemaziona
le della riduzione nelle emis
sioni del gas di serra diventa 
ora la questione cruciale. Que
stione a cui anche gli ambien
talisti devono prestare atten
zione perché diventerà l'arena 
dello scontro politico nei pros
simi mesi. Un complicato 
schema di allocazione delle 
emissioni tollerate dei altri Gds 
può diventare causa di nego
ziati infiniti e giustificare ritardi • 
pericolosi. 
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